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La stor1a che V1 St14MmM0 DCT FAacconNntTAare in1z1a quando Inma 0gg1 Y2enne res1-
dente B10g2g10 dalla provincla di Varese, 61 trasferisce all'etäa di vent annı CO  — 1a
sorella nel ( .anton San Gallo, Degersheim, 1n di futuro professionale. Era
ı] settembre de]l 194 / S1in dall’inizio, 1a “{l 110  - una stor1a facile ed secgnNata da
alcuni dramm!ı]. Solo due ann] dopo ı] s {  ( Aarf1VOo 1n Svizzera, le viene diagnosticata
una tubercolosi acl entrambi renl; VV Z° annı]. Ricoverata ad Herisau, le dicono
che 10  — operabile: ı] consiglio di tornare AdAsd di CEICATEC di riprendersi OM

DUO OSs1 ı] papa dall’Italia DCL venirla prendere, o1unto aul luogo 61 SEeNTE
male due o107n1 dopo ı] s { 1  ( arrıvo, ı] 19 genNNalo, OI Avrebbe COompluto di 1ı
DOCO G() annı]. Per Inma sfuma 1a possibilitä di rientrare AdAsd viene trasterita
Kantonsspital di San Gallo, dove Analmente decidono di operarla. segulto dell’o-
perazlione, Inma viene trasterita 1n convalescenza Davos, dove due ann] dopo, nel
1955, durante secondo F1COvero SEegUltO di un ricaduta, incontrera Dino, ı] - { 14  (

futuro marıto, anch’egli malato. Davos, mediec] tuttavıa tendono tenerle ASCOSTE
le { 1E reali condizion! di salute. Durante ı] 9107N0 le fanno fare de]l lavorett] manuali,
le o]1ornate velocemente.

Un 910rNO, pero, accade EVventoOo che destinato stravolgere la “{l esistenza:
nella CAaAINECTA dell’ospedale, en d colpo frate CappucC1NO, che 61 dirige subito

ı] s {  ( letto, NONOSTLANTE 110  - 1a CONOSCESSC Lu1 vuole SaDCIC perche tcoverata
1ı d Inma oli ACCONLTLA 1a {{l storla. In silenzio, frate ascolta alla ine oli

libro Ma 10  — libro qualsiasi: contlene 1a test1imonlanza di Padre Pıo Inma
lo ringrazlia DOCO dopo scende dalle e8[8)] chiedere chi fosse lo STITANO vis1tatore.
Nessuno SaDCVa nlente, HNESSUNOÖO VV NOTLALO frate entfrare 1n ospedale.

(Hornalista C ()I11 formazione oiuridica, letteraria teologica; cr https://www.catt.ch/author/quadrilaura/
(cons. 0.1.2019 E-mail Icaq@ticino.com.
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Padre Pio nel cuore

Laura Quadri*

La storia che vi stiamo per raccontare inizia quando Emma – oggi 92enne e resi-
dente a Bioggio –, dalla provincia di Varese, si trasferisce all'età di vent'anni con la 
sorella nel Canton San Gallo, a Degersheim, in cerca di un futuro professionale. Era 
il 4 settembre del 1947. Sin dall’inizio, la sua non è una storia facile ed è segnata da 
alcuni drammi. Solo due anni dopo il suo arrivo in Svizzera, le viene diagnosticata 
una tubercolosi ad entrambi i reni; aveva 22 anni. Ricoverata ad Herisau, le dicono 
che non è operabile; il consiglio è di tornare a casa e di cercare di riprendersi come 
può. Così il papà parte dall’Italia per venirla a prendere, ma giunto sul luogo si sente 
male e due giorni dopo il suo arrivo, il 19 gennaio, muore. Avrebbe compiuto di lì a 
poco 60 anni. Per Emma sfuma la possibilità di rientrare a casa e viene trasferita al 
Kantonsspital di San Gallo, dove finalmente decidono di operarla. A seguito dell’o-
perazione, Emma viene trasferita in convalescenza a Davos, dove due anni dopo, nel 
1953, durante un secondo ricovero a seguito di una ricaduta, incontrerà Dino, il suo 
futuro marito, anch’egli malato. A Davos, i medici tuttavia tendono a tenerle nascoste 
le sue reali condizioni di salute. Durante il giorno le fanno fare dei lavoretti manuali, 
le giornate scorrono velocemente. 

Un giorno, però, accade un evento che è destinato a stravolgere la sua esistenza: 
nella camera dell’ospedale, entra di colpo un frate cappuccino, che si dirige subito 
verso il suo letto, nonostante non la conoscesse. Lui vuole sapere perché è ricoverata 
lì ed Emma gli racconta la sua storia. In silenzio, il frate ascolta e alla fine gli consegna 
un libro. Ma non è un libro qualsiasi: contiene la testimonianza di Padre Pio. Emma 
lo ringrazia e poco dopo scende dalle suore a chiedere chi fosse lo strano visitatore. 
Nessuno sapeva niente, nessuno aveva notato un frate entrare in ospedale. 

*	 Giornalista con formazione giuridica, letteraria e teologica; cfr. https://www.catt.ch/author/quadrilaura/ 
(cons. 10.1.2019). E-mail: lcaq@ticino.com.
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Intanto, NONOSTLANTE le ULE che le fanno, Inma 10  — migliora. La tentazlone
quella d abbattersi le di STANZAa 1a Inclıtano «Fa qualcosa! Non DCN
Sarcı! Meftt1 ordine nella stanzal>». Co  sl, settimane dopo, mettendo 11410 alla CAaINnCTaA,
nma rtrova quel libricceino Incominc1a leggerlo. Non 61 alzera letto che OTLLO

o107n1 DIU tardıi, dopo averlo letto da c1ma tondo racchiudeva una vicenda
dir DOCO sorprendente. nma tmane completamente avvinta decide di DIOVAIC
SscCrlvere Padre Pıo «JO SO110 ontana da lei, Padre: SO110 ammalata volevo chiederle

DOTEVAa alutarmı>. La risposta 110  - tardera acl arrıvare, forma di biglietto:
«(„ontinua la devozione alla Madonna d Fatıma 10 t1 alutero pregando».

nma 10  — lo splegare: Padre Pıo 110  - ha FACCONTLATLO della “{l devozione
alla Madonna di Fatiıma! Questa frase scritta biglietto che InOSTIra le inanı
plagate di Padre Pio, un immagine CO  - 1a quale Inma in1z1a dialogare quotidiana-
entfe: «(‚ome faccio venlire da LE, Padre Pio”? SOno molto lontana, malata,
LO ripete DCL tre SCTC d Ala La quarta SCTA arrıva SOSNO, <i] IM0 prımo VOTO CO11-

CO  - lui>», dice Inma distanza di annı]. Nel SOSNO Padre Pıo le fa vedere 1a
stracdla DCI arrıvare da lui, alla ine della quale lui l’aspetta braccia aperte.

Dopodiche, Inma 110  - DIU alcun dubbio: scende daj dottor1 chiede
“congedo” ı] IMOMmMeEenNtTO della verlita: Ainalmente dottor1 61 c<bhilanciano IFTOVAaNO ı]CO UE I9)SI/A COragg10 l’occasione di dire nma quali SO110 le “{ 1C reali condizion]! di salute. La
Drognos! nefasta: nma ha A() ines] di vita massımo, DCI CUul dopo QUESTO “conge-
do” dovräa rlentrare subito 1n ospedale.

Ma DCL nma QqUESTO 110  - problema: (8NY2] deve fare. Va 1n CAaAINELAa 61 MeTt-

DICDALAIE 1a valigia, quando arrıva ı] s { 1  ( futuro marıto, Dineo: «LEmma, Vl
acdlesso 110  - VITO NESSUNÖ al IM0 fi1anco, ira qualche 9107NO, quando M1 ODECICLANNO>,
nma decide di rtimandare 1a di qualche 910rN0. I} S107N0 dell’operazione
1n cappella che Dina en 1n cala operatorIla dopo A() iminut] viene tman-
dato 1n CANECTLA nma <balordita: OS e SUCCESSOr «Semplice, mM1 hanno fatto una

radiografia hanno VIStO che SO110 guarıto completamente>». Inma 10  — ha dubbi
Padre Pıo ha agıto.

QqUESTO Inma pronta DCI partıre. Da Davos 61 SpOosta Lugano, quindi
ragg1unge Varese 1n CeNO, DCI comunlicare 1a al famigliarl. Durante ı] Vlag-
910 61 ACCOTLSC persino di VT dimenticato le mediecine. Non importa: le] deve
arrıvare San (0vannı Rotondo. Un CUg1NO, mons1gnore nel Veneto, le spedisce una

modesta di denaro DCI ı] viagg10. In luglio de]l 1959), alle 10, DCI Foggia,
dove arrıvera MezZZANOTIE dello STESSO 910rNO. Finche arrııva ı] MOMECNTO, alle quattro
de] matt1ıno, d prendere 1a corrlera DCL San (10vannı! Rotondo: 1n AaSCH ALICOTLA solo
una imanclata di lire.

L/’arrivo CONVENTLO de]l (appuccini 10  — de]l migliori: 1a chiesa affollata:; Fas
o1ungere Padre Pıo, che STA confessando, sembra impossibile. Inma 61 rivolge frate
portinalo. Gi_i splega che 10  — DUO permettersI1 1n alcun modo d ritornare: ha pochis-
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Intanto, nonostante le cure che le fanno, Emma non migliora. La tentazione è 
quella di abbattersi ma le compagne di stanza la incitano «Fa’ qualcosa! Non pen-
sarci! Metti ordine nella stanza!». Così, settimane dopo, mettendo mano alla camera, 
Emma ritrova quel libriccino e incomincia a leggerlo. Non si alzerà dal letto che otto 
giorni più tardi, dopo averlo letto tutto, da cima a fondo: racchiudeva una vicenda a 
dir poco sorprendente. Emma rimane completamente avvinta e decide di provare a 
scrivere a Padre Pio: «Io sono lontana da lei, Padre; sono ammalata e volevo chiederle 
se poteva aiutarmi». La risposta non tarderà ad arrivare, sotto forma di un biglietto: 
«Continua la devozione alla Madonna di Fatima e io ti aiuterò pregando». 

Emma non se lo sa spiegare: a Padre Pio non ha raccontato della sua devozione 
alla Madonna di Fatima! Questa frase è scritta su un biglietto che mostra le mani 
piagate di Padre Pio, un’immagine con la quale Emma inizia a dialogare quotidiana-
mente: «Come faccio a venire da te, Padre Pio? Sono molto lontana, malata, povera». 
Lo ripete per tre sere di fila. La quarta sera arriva un sogno, «il mio primo vero con-
tatto con lui», dice Emma a distanza di anni. Nel sogno Padre Pio le fa vedere tutta la 
strada per arrivare da lui, alla fine della quale lui l’aspetta a braccia aperte.

 Dopodiché, Emma non nutre più alcun dubbio: scende dai dottori e chiede un 
“congedo”. È il momento della verità: finalmente i dottori si sbilanciano e trovano il 
coraggio e l’occasione di dire a Emma quali sono le sue reali condizioni di salute. La 
prognosi è nefasta: Emma ha 20 mesi di vita al massimo, per cui dopo questo “conge-
do” dovrà rientrare subito in ospedale. 

Ma per Emma questo non è un problema: sa cosa deve fare. Va in camera e si met-
te a preparare la valigia, quando arriva il suo futuro marito, Dino: «Emma, se te ne vai 
adesso non avrò nessuno al mio fianco, tra qualche giorno, quando mi opereranno». 
Emma decide di rimandare la partenza di qualche giorno. Il giorno dell’operazione è 
in cappella che prega. Dino entra in sala operatoria ma dopo 20 minuti viene riman-
dato in camera. Emma è sbalordita: cos’è successo? «Semplice, mi hanno fatto una 
radiografia e hanno visto che sono guarito completamente». Emma non ha dubbi: 
Padre Pio ha agito.

A questo punto Emma è pronta per partire. Da Davos si sposta a Lugano, quindi 
raggiunge Varese in treno, per comunicare la partenza ai famigliari. Durante il viag-
gio si accorge persino di aver dimenticato tutte le medicine. Non importa: lei deve 
arrivare a San Giovanni Rotondo. Un cugino, monsignore nel Veneto, le spedisce una 
modesta somma di denaro per il viaggio. In luglio del 1955, alle 10, parte per Foggia, 
dove arriverà a mezzanotte dello stesso giorno. Finché arriva il momento, alle quattro 
del mattino, di prendere la corriera per San Giovanni Rotondo; in tasca ancora solo 
una manciata di lire.

L’arrivo al convento dei Cappuccini non è dei migliori; la chiesa è affollata; rag-
giungere Padre Pio, che sta confessando, sembra impossibile. Emma si rivolge al frate 
portinaio. Gli spiega che non può permettersi in alcun modo di ritornare; ha pochis-
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S1me lire CO  - SE I} frate portinalo, impletosito, decide di condurla 1n corridolo,
che Padre Pıo dovräa DEICOLITELIE DCL forza una volta uscC1to dal contessionale. Inma 61

1n ALLesSa Passano delle OL  q Quando 1a Ainalmente 61 ADIC, 10  — DUO che
metters1 plangere. Padre Pıo UusC1va da due frati; VV C550 di SE DEC
catl che VV sent1to. Emma, dentro d se, 61 chiede S1UStO che S12 lei chiedere
una orazla lui, conclato 1n quel modo. Padre Pıo, allora, le avantı de
onarla di attenzl1one. nma 61 rammarıca capisce di VT PCNSALO un (8NY2] sbagliata:
COos]l, interiormente, orna ad implorare 1a orazla. 1n quel IMOMEeNTLO che Padre Pıo 61
ACCOTLSC di lei Torna S11 S1101 passı le un 114110 sulla dicendole: «Figlia
mia, t1 benedico, 1n aCCP., Annnı dopo, frate le avrebbe tivelato che queste SO110

le parole che Padre Pıo rivolge coloro che diventano, DCL la vita, S1101 figli sp1l
rituali. Inma orna AdAsd OM nlente fosse lavorare: di GSSCTITC ouarIita. In
ospedale, intanto, 61 chiedono dove S12 Ainita 1a malata terminale. La ONVOCALNO ol]i
esamı 10  — mentftonO Inma completamente ouarita. Da quel IMOMmMeEenNtTO fino acl 09g1,
110  - avrebbe mal DIU O medicamento.

ı] 1956 Inma rttorna da Padre Pıo ella chiesa de]l CONVENTLO 'Ova STUDDO
di donne de]l che la suardano STOTTIO le intimano di andarsene. Inma Fas
o1unge ftondo della chiesa, Ainche Padre Pıo 1a NnOotAa nma Ormal diventata Miscellaneafiglia spirituale di Padre Pıo succede qualcosa di inspiegabile: improvvisamente,
fondo della chiesa 61 rttrova trasportata SU1 Drım1 sradini dell’altare, faccla faccia
CO  - Padre Pio, davantiı allo STuDOrE di tutt1

Non Sara che 1a prima delle esperlenze soprannaturali che CCOINDASNCIANNO
nma nel S1101 pellegrinaggi San (0vannı Rotondo. Nel 1957/, 1110 dopo,
altro Vlagg10 memorabile, plenO di alut] divinı]. AÄArrivata (G)1R{5 SCHIDIC Foggla, OVa

tax1 bus, che peroö VUOILO L/’autista 1a incoraggla salire 112  UuC, perche le
ass1cura durante ı] 61 ermera far Salire altra quindi ı] TCZZO Anale
della 10  — Sara eCCESSIVO. Ma Inma arrııva da ola Foggla C, all’arrivo, l’autista
le chiede ı] TCZZO pleno. Inma indignata: palesemente ingannata. Quando
una VOCC le sugger1sce una mMinaccla: «Lie]l ha ingannato I1} Insieme anche
Padre Pıo LDora 1n pOo1 aul s { 1  ( hus 10  — Salira DIU nessunOo ' >». Ma alla SCIA, uscIita
dalla chiesa de]l CONVENTLO, Inma rtrova l’autista. C>  e anche 1a polizia, che tende
credere quest’ultimo. quel che s19N0re, dalla folla Clrcostante ACCOLSAa

sentire, 61 fa avantı: vuole dare soldi che 11LANCAaNO ad Inma DCL DAasaic l’autista.
Le anche biglietto da visıta, perche voleva tcevere { 1E not1izle una volta
arrıvata AaAa uel biglietto nma 110  - lo rtrovera mal DIU nella “{l borsa di
quell’uomo Mister10so 10  — sapra mal DIU nlente. Ma ı] Vlagg10, anche rientro, le
STAaVa DCL cserbhare tre Alle 24, quando ALICOTLA attende 1n stazlone, la polizia
1a CONVOCA NuUuUOVAamMeNTLE nel S1101 uffici Questa volta DCL proteggerla. La polizia ha
infatt] NOTLALO che de]l t1p1 loschi, identificati 1n segulto (G)1R{5 trafficanti di Organıl, 1a
STAVAanO seguendo da OL  q nma di OVO Salva DCT pelo C, naturalmente,
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sime lire con sé. Il frate portinaio, impietosito, decide di condurla in un corridoio, 
che Padre Pio dovrà percorrere per forza una volta uscito dal confessionale. Emma si 
mette in attesa. Passano delle ore. Quando la porta finalmente si apre, non può che 
mettersi a piangere. Padre Pio usciva sorretto da due frati; aveva preso su di sé i pec-
cati che aveva sentito. Emma, dentro di sé, si chiede se è giusto che sia lei a chiedere 
una grazia a lui, conciato in quel modo. Padre Pio, allora, le passa avanti senza de-
gnarla di attenzione. Emma si rammarica e capisce di aver pensato una cosa sbagliata; 
così, interiormente, torna ad implorare la grazia. È in quel momento che Padre Pio si 
accorge di lei. Torna sui suoi passi e le mette una mano sulla testa, dicendole: «Figlia 
mia, ti benedico, va in pace». Anni dopo, un frate le avrebbe rivelato che queste sono 
le parole che Padre Pio rivolge a coloro che diventano, per tutta la vita, suoi figli spi-
rituali. Emma torna a casa e come se niente fosse va a lavorare; sa di essere guarita. In 
ospedale, intanto, si chiedono dove sia finita la malata terminale. La convocano ma gli 
esami non mentono: Emma è completamente guarita. Da quel momento fino ad oggi, 
non avrebbe mai più preso un medicamento. 

È il 1956. Emma ritorna da Padre Pio. Nella chiesa del convento trova un gruppo 
di donne del posto, che la guardano storto e le intimano di andarsene. Emma rag-
giunge il fondo della chiesa, finché Padre Pio la nota e a Emma – ormai diventata 
figlia spirituale di Padre Pio – succede qualcosa di inspiegabile: improvvisamente, dal 
fondo della chiesa si ritrova trasportata sui primi gradini dell’altare, faccia a faccia 
con Padre Pio, davanti allo stupore di tutti.

Non sarà che la prima delle esperienze soprannaturali che accompagneranno 
Emma nei suoi pellegrinaggi a San Giovanni Rotondo. Nel 1957, un anno dopo, un 
altro viaggio memorabile, pieno di aiuti divini. Arrivata come sempre a Foggia, trova 
un taxi bus, che è però vuoto. L’autista la incoraggia a salire comunque, perché – le 
assicura – durante il percorso si fermerà a far salire altra gente, quindi il prezzo finale 
della corsa non sarà eccessivo. Ma Emma arriva da sola a Foggia e, all’arrivo, l’autista 
le chiede il prezzo pieno. Emma è indignata: è stata palesemente ingannata. Quando 
una voce le suggerisce una minaccia: «Lei ha ingannato me, ma insieme a me anche 
Padre Pio. D’ora in poi sul suo bus non salirà più nessuno!». Ma alla sera, uscita 
dalla chiesa del convento, Emma ritrova l’autista. C’è anche la polizia, che tende a 
credere a quest’ultimo. È a quel punto che un signore, dalla folla circostante accorsa 
a sentire, si fa avanti: vuole dare i soldi che mancano ad Emma per pagare l’autista. 
Le consegna anche un biglietto da visita, perché voleva ricevere sue notizie una volta 
arrivata a casa. Quel biglietto Emma non lo ritroverà mai più nella sua borsa e di 
quell’uomo misterioso non saprà mai più niente. Ma il viaggio, anche al rientro, le 
stava per serbare altre sorprese. Alle 24, quando ancora attende in stazione, la polizia 
la convoca nuovamente nei suoi uffici. Questa volta è per proteggerla. La polizia ha 
infatti notato che dei tipi loschi, identificati in seguito come trafficanti di organi, la 
stavano seguendo da ore. Emma è di nuovo salva per un pelo e, naturalmente, tutto 
è legato a Padre Pio.
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Ma ı] 195 / memorabile anche DCL altre OUOSC Dino, finalmente, vuole Aidanzarsı
CO  — lel, 1a {{l famiglia 10  — vuole perche Inma italiana. Inma in1z1a allora una

OVCL114 OS1]: Padre Pıo 1n salone srandissimo, lu1 nel CEeNTfro lei che oli oira
intorno. Inma 61 amenta CO  — ı] frate: «Jo, Padre, 110  - ho DIU NESSUNOÖO Mıa

quando CTO piccola, ad esempl10. Ma Padre, M1 dire 1n Paradiso?» Padre
Pıo, 1n SOSNO, le una 114110 sulla spalla le dice: «Sta tranquilla!>. La risposta
inequivocabile. Pol, ı] frate, alla richiesta di Inma deve sposarsı, Incominc1a dire
una frase strana, ripetutamente; «Ma 10  — vedi?», continuava ripetere. OSs1 Emma,
scoragglata, DIODONEC Padre Pıo di rtinunclare mMmatr!ımon10 di venıire lavorare
nell’ospedale che ı] frate VV ondato. «LO faro titolo oratulto!>», agglunge nma
1n SOSNO Padre Pıo Ma Padre Pıo Categor1ico: 10 da 110  - lo voglio>.
qul fa s {  ( molto eloquente, alza ı] braccio le intima: «SNe 110  - t1 spos1i en
ı] 51 Maggl0 di quest’anno, lascia andare UuttLOo>

SOSNO che le stravolge 1a vita, d OVO Dopo due settimane, rNceve dalla
madre di Dino una ettera che le comun1ıca di GSSCTITC dV’accordo DCL ı] matrıımonlo.
nma feliceissima 61 da STAn da fare DICDALALEC CO  - poch! soldi che ha ı] COTL-

redo nuzlale. Ma ı] 31 Maggl0 61 aVvVvlicına rapidamente ALLCOTA documento
essenzlale, che da Bologna 10  — arrıva: ı] certificato di Battes1imo nasclta. 2ANCANOCO UE I9)SI/A o10rn1. Inma 10  — ha intenzlone di contraddire Padre Pıo quel documento 10  —

arrıvera, 110  - 61 sposera. Ma ı] documento arrıvera, ı] 29 magg10. OMmMe previsto da
Padre Pio, ı] 51 Maggl0 de]l 19558, s 4114 (G)1R{5 C 1a sorveglianza de]l San
C Inma DO Dino.

nma Dino, DCL TrasSscCOrrere 1a luna di miele, 10  — che scegliere San
(10vannı! Rotondo, dove 1a o10vane cCoppla rTCceve 1a benedizione d Padre Pıo, SEeNTE

DCT la prima volta ı] famoso profumo di OSC che ı] frate. Dopodiche, LEFrAaSCOT-
ONO tre ann]l, durante quali Inma D di dare figlio s {  ( marıto. di
OVO 61 ripete 1a Ss1tu2710NeEe‘ una OVCL114 quindi una rsposta 1n SOSNO di Padre Pıo
«(‚Osa VUuoOl, Emma?», le chiede ı] frate. L/esito SCONTATLO; qualche 1NEsSC dopo Inma
aspetteräa bambino. I} previsto DCI ı] 9107N0 della Madonna di Lourdes.
Irascorre 24 OT 1n cala bambino 110  - vuole L1AaSsSCETIE Finche ı] dottore DIO
nuncla 1a fatidica sSenNntenzZ4a «Non Ö  O aspettare di pIuU Vuole ı] bambino vuole
le1?>». alla CAaAINELAa alla Sala operatorla Inma parla CO  - Padre Pıo «Padre Pio, vedi
(8NY2] mM1 STA succedendo. Iu S91 che 10  — ho AVUTO un madre, OTLa che 10 divento madre
110  - ho la ortuna di stringere IM0 figlio, alutamı>. Dopo questa preghiera, nma V1ve

bellissimo: 10  — solo 110  - SEeNTE sofferenza, 112 NONOSTANTLE l’anestesia, tmane
cosclente rliesce o101re mMiInNuto dopo mMiInNuto della nasclıta de]l figlio (GHordano. xl
ordine de]l medico, quella l’intermiera sarebbe entfrata nella {{l CAINCTA I9)
vedere CTa IMOrLa> Ma Inma VIva, Vivissıma. Racconta persino agli inftermieri di
VT sent1to quello che ı] medico ha detto durante l’operazione. SOnNOo tutt1 <balorditi.
Non Cap1sconO, Ainche Inma parla loro di Padre Pıo allora che ı] medico esclama:
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Ma il 1957 è memorabile anche per altre cose. Dino, finalmente, vuole fidanzarsi 
con lei, ma la sua famiglia non vuole perché Emma è italiana. Emma inizia allora una 
novena e sogna Padre Pio in un salone grandissimo, lui nel centro e lei che gli gira 
intorno. Emma si lamenta con il frate: «Io, Padre, non ho più nessuno. Mia mamma è 
morta quando ero piccola, ad esempio. Ma Padre, mi sa dire se è in Paradiso?» Padre 
Pio, in sogno, le mette una mano sulla spalla e le dice: «Sta tranquilla!». La risposta è 
inequivocabile. Poi, il frate, alla richiesta di Emma se deve sposarsi, incomincia a dire 
una frase strana, ripetutamente; «Ma non vedi?», continuava a ripetere. Così Emma, 
scoraggiata, propone a Padre Pio di rinunciare al matrimonio e di venire a lavorare 
nell’ospedale che il frate aveva fondato. «Lo farò a titolo gratuito!», aggiunge Emma 
in sogno a Padre Pio. Ma Padre Pio è categorico: «questo io da te non lo voglio». E 
qui fa un suo gesto molto eloquente, alza il braccio e le intima: «Se non ti sposi entro 
il 31 maggio di quest’anno, lascia andare tutto». 

È un sogno che le stravolge la vita, di nuovo. Dopo due settimane, riceve dalla 
madre di Dino una lettera che le comunica di essere d’accordo per il matrimonio. 
Emma è felicissima e si dà un gran da fare a preparare con i pochi soldi che ha il cor-
redo nuziale. Ma il 31 maggio si avvicina rapidamente e manca ancora un documento 
essenziale, che da Bologna non arriva: il certificato di Battesimo e nascita. Mancano 
4 giorni. Emma non ha intenzione di contraddire Padre Pio: se quel documento non 
arriverà, non si sposerà. Ma il documento arriverà, il 29 maggio. Come previsto da 
Padre Pio, il 31 maggio del 1958, sana come un pesce e sotto la sorveglianza del San-
to, Emma sposa Dino.

Emma e Dino, per trascorrere la luna di miele, non potevano che scegliere San 
Giovanni Rotondo, dove la giovane coppia riceve la benedizione di Padre Pio, e sente 
per la prima volta il famoso profumo di rose che emana il frate. Dopodiché, trascor-
rono tre anni, durante i quali Emma spera di poter dare un figlio a suo marito. E di 
nuovo si ripete la situazione: una novena e quindi una risposta in sogno di Padre Pio. 
«Cosa vuoi, Emma?», le chiede il frate. L’esito è scontato; qualche mese dopo Emma 
aspetterà un bambino. Il parto è previsto per il giorno della Madonna di Lourdes. 
Trascorre 24 ore in sala parto; il bambino non vuole nascere. Finché il dottore pro-
nuncia la fatidica sentenza: «Non posso aspettare di più. Vuole il bambino o vuole 
lei?». Dalla camera alla sala operatoria Emma parla con Padre Pio: «Padre Pio, vedi 
cosa mi sta succedendo. Tu sai che non ho avuto una madre, ora che io divento madre 
non ho la fortuna di stringere mio figlio, aiutami». Dopo questa preghiera, Emma vive 
un parto bellissimo: non solo non sente sofferenza, ma, nonostante l’anestesia, rimane 
cosciente e riesce a gioire minuto dopo minuto della nascita del figlio Giordano. Su 
ordine del medico, quella notte l’infermiera sarebbe entrata nella sua camera «per 
vedere se era morta». Ma Emma è viva, vivissima. Racconta persino agli infermieri di 
aver sentito quello che il medico ha detto durante l’operazione. Sono tutti sbalorditi. 
Non capiscono, finché Emma parla loro di Padre Pio. È allora che il medico esclama: 



aura QuadrI

«Adesso Capisco! Durante l’operazione qualcuno M1 guldava 1a mano!'>».
Padre Pıo Sara una silenzio0sa efficace durante 1a vita di nma

Uegni della {{l vita risulta scandita dalla de]l frate. AÄAncora 0gg1 CONSCL-

test1imon1anze evident] de]l miracoli di Cul fatta OSSELLO, OM quel libriccino
che nel 1976 eMm1ssarıo Mister10so angelo? Padre Pıo Stessor” le fece recapl-
tAare uscita dalla Messa di Pasqua San (10vannı! Rotondo. Lel {{l COgNatTa STAVAanO
cammiıinando l’albergo, quando qualcuno le (010(0#] una spalla le fa sc1volare 1n
srembo 1a OVCL1a di Santa Brigida. Le due donne 61 voltano: l’uomo sparıto. Da
allora nma reclıtera tutt1 o10rn1 le preghiere d SAantfa Brigida, tcevendo Coplose
orazle, prima tra quella di decidersi1 DCL un vita ı] DIU possibile semplice,
partıre dall’abbigliamento. Dopo 1NO di preghiere SAanta Brigida, infatti, decide
risoluta di far sparıre tutt1 oli abhiti DIU apparıscent], che 1n qualche modo andavano
CONTTO ı] decoro. 09g1, nma ha insegnato tutt1 inisslionarı della (‚omunıta
Shalom passatı da Bi0gg10 la devozione Santa Brigida. Ha distribuito OS1 tantı
libretti uguali SUO, dice, «che man gOoNO due di questa attura 0gg1 10  —

D1U>.
Ma torn1ameo agli annnı Sessanta. Un 9107NO, all’improvviso, ı] OLDO di Inma 61

sonfia 61 rende NeCEsSsSAar®o urgente F1COvero 1n ospedale. La imattına Miscellaneaarf1vano medicli, che SO110 categorI1cl: STA DCT morire, ı] s {  ( C11C l’unico che le
rt1masto ha rMpreso sangulmnare << (G)1R{5 dente che sangulna, dicono medicli,

da levare>». Ma nma continua imperterrita DICSALIC ı] FOsarıo0 CO  — oli altrı malati
rcoverat] nella STESSAa CAaAINECTLA. Lel lo ı] s {  ( C11C 10  — DUO GSSCTEC malato, perche

orazlata da Padre Pıo tantı annnı fa una orazla dura DCT sempre! Una SCIA, dopo
divers] o107n1 di F1COVETO, viene CONVOCATLA da]l medie]l. SONO allibiti. I} problema 10  —

davvero ı] C11C 1a (8KY2] DIU incredibile che Inma continuava ripeterlo: M] IM0
C11C Sanlssımo!>. QUESTO vogliono SAaDECIC (G)183{° faceva saperlo An dall’i-
n1710. nma ACCONLTLA di Padre Pio; 11112  ® di quel mediec] tlmarra devoto lui DCI
1a vita. Ma la storl1a 10  — Ainita: ı] 9107N0 dopo, durante FOsarıo0 di ringraziamento,
le AaDPDaLC di VUOVO nlente 1110 che Padre Pio, DCI la prima volta 1n bilocazione. Ha

STAn SOTFTISO 1a benedice. Qualche m dopo, durante F1trovo Milano CO  —

altre donne devote al Santo, una di loro Cul le bilocazion1 de] Santo 110 ben
NOtfe le dirä «Emma! Ha1ı degli occhi stupendi, OS1 divers]! Non avral in1ıca VIStO
Padre Pio?>» Eppure CTa Proprio OS1

(os  1’ DCL nma ogn1 MCOVETO, Ogn1 malattia OCCAaslone di evangelizzare ı] C  O-
nale medico. Infatti, una s1tuazlione che 61 rlpresentera diverse volte nella {{l vita.
Ne] 1991 tcoverata di VUOVO DCL controllo. medico che 1a ura morıra di 1ı
DOCO 1n incidente stradale. «Scus] le chiede Ce durante 1a visita

lei M1 deve spilegare (G)1R{5 fa Vivere CO  - QqUESTO C11C che ha». In tre OL nma oli
ACCONLTLA 1a “{l incredibile stor1a. o10vane ass1lstente che ascolta 1a stor1a 1ı ACCANTLO
timidamente le chiede 111 ha un immagine d Padre Pio?>» 'OSs1 anche lui entfrava
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«Adesso capisco! Durante l’operazione qualcuno mi guidava la mano!».
Padre Pio sarà una presenza silenziosa ma efficace durante tutta la vita di Emma. 

Ogni tappa della sua vita risulta scandita dalla presenza del frate. Ancora oggi conser-
va testimonianze evidenti dei miracoli di cui è stata fatta oggetto, come quel libriccino 
che nel 1976 un emissario misterioso – un angelo? Padre Pio stesso? – le fece recapi-
tare uscita dalla Messa di Pasqua a San Giovanni Rotondo. Lei e sua cognata stavano 
camminando verso l’albergo, quando qualcuno le tocca una spalla e le fa scivolare in 
grembo la novena di Santa Brigida. Le due donne si voltano: l’uomo è sparito. Da 
allora Emma reciterà tutti i giorni le preghiere di santa Brigida, ricevendo copiose 
grazie, prima tra tutte quella di decidersi per una vita il più possibile semplice, a 
partire dall’abbigliamento. Dopo un anno di preghiere a santa Brigida, infatti, decide 
risoluta di far sparire tutti gli abiti più appariscenti, che in qualche modo andavano 
contro il decoro. Ad oggi, Emma ha insegnato a tutti i missionari della Comunità 
Shalom passati da Bioggio la devozione a Santa Brigida. Ha distribuito così tanti 
libretti uguali al suo, dice, «che a me ne rimangono due e di questa fattura oggi non 
ne stampano più». 

Ma torniamo agli anni Sessanta. Un giorno, all’improvviso, il corpo di Emma si 
gonfia e si rende necessario un urgente ricovero in ospedale. La mattina seguente 
arrivano i medici, che sono categorici: sta per morire, il suo rene – l’unico che le è 
rimasto – ha ripreso a sanguinare «e come un dente che sanguina, dicono i medici, 
è da levare». Ma Emma continua imperterrita a pregare il rosario con gli altri malati 
ricoverati nella stessa camera. Lei lo sa: il suo rene non può essere malato, perché è 
stata graziata da Padre Pio tanti anni fa e una grazia dura per sempre! Una sera, dopo 
diversi giorni di ricovero, viene convocata dai medici. Sono allibiti. Il problema non 
è davvero il rene e la cosa più incredibile è che Emma continuava a ripeterlo: «Il mio 
rene è sanissimo!». A questo punto, vogliono sapere come faceva a saperlo fin dall’i-
nizio. Emma racconta di Padre Pio; uno di quei medici rimarrà devoto a lui per tutta 
la vita. Ma la storia non è finita: il giorno dopo, durante un rosario di ringraziamento, 
le appare di nuovo niente meno che Padre Pio, per la prima volta in bilocazione. Ha 
un gran sorriso e la benedice. Qualche tempo dopo, durante un ritrovo a Milano con 
altre donne devote al Santo, una di loro – a cui le bilocazioni del Santo erano ben 
note – le dirà: «Emma! Hai degli occhi stupendi, così diversi! Non avrai mica visto 
Padre Pio?». Eppure era proprio così.

Così, per Emma ogni ricovero, ogni malattia è occasione di evangelizzare il perso-
nale medico. Infatti, è una situazione che si ripresenterà diverse volte nella sua vita. 
Nel 1991 è ricoverata di nuovo per un controllo. Il medico che la cura morirà di lì a 
poco in un incidente stradale. «Scusi – le chiede a un certo punto durante la visita – 
ma lei mi deve spiegare come fa a vivere con questo rene che ha». In tre ore Emma gli 
racconta la sua incredibile storia. Il giovane assistente che ascolta la storia lì accanto 
timidamente le chiede «non ha un’immagine di Padre Pio?». E così anche lui entrava 
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tra devaot] di Padre Pıo
«Padre Pıo COMMeEeNTA Inma mM1 VV detto che DCL di QquUESTO C11C avrel

AVUTLO tantı dispiaceri lui M1 ha IreTLtfO forte SC>»
«Ne] 2006 11SO rlcoverata di UOVO, l’ennesima volta, perche nella m14 VesCICca

hanno TOVATLO una pallina bianca. Doveva tolta. Ma 110  - avrel mal DOTULO CVC-
dere quello che <arehbbe Me l’hanno FACCONTLATLO quando mM1 SO110 risvegliata.
Durante l’operazione, dopo VT prelevato la pallina, 1a m14 vesc1ca 61 letteralmente
sSpaccata, rovesclando liquido nel IM0 OLDO dottore che mM1 ha Operato mM1
ha confidato che quel 10  — SaDCVa davvero (8NXY2] fare. Ma 10, prima dell’ane-
stes14, VEVO Pregato chiaramente “Padre Pıo, pensacı 11  kE (‚om’era possibile che ı]
dottore 10  — AVOCSSC una soluzione? “(.‚Os] LrAatto ACCONLTLA lu1 ha sent1to qualcu-

che oli ha C550 le in anı l’ha alutato fare due fori nella pancıla di nma  kE Non
lo toglierä mal DIU dalla esta> ODECETIALC Inma CTa DPropri0 lui, Padre Pıo

AÄAncora 099g1, alcuni ragazzl della (‚omunita inlssionarla Shalom passatı da B10gg10
nel frattempo Invlatı 1n iMissione 1n tre partı de]l mondoa DOSSONO test1imonlare di
QqUESTO fatto, dato che 11O presentI1 quando Inma uscita dalla cala operatorIla.

L/’esperienza che Inma ricorda meglio, tuttavla, quella de] s {  ( incidente STr A-
dale Era AaDPCHNAa una {{l amıca d Taverne. Ne] IMOMmMeEenNTO 1n Cul Inma vieneCO UE I9)SI/A Investita 1a rivede. Da quel IMOMEeNTLO in1z1a un VOTAd propria V1a GLrucIs, anche
morale: 1n ospedale viene affıdata alle UL di medico che 1a millanta di essers] 1n -
ventfata Per o10rn1 110  - le da le attenz101n1 che dovrebbe tcevere. I} fisioterapista
CO  — ı] quale d mabilitarsi bestemmia molto SPCSSO. Inma prende una decisio-

nel SUO1 ines]1 di convalescenza oli DPICDAaALa CO  - le “{ 1C inanı]ı maglione di lana.
quando olielo categorica: «Indossalo, ouarda che 1n questa lana 110  -

C1 SO110 bestemmie». Emma, da allora, avrebbe ZOPpP1cato DCI ben lunghi annı].
«In QqUESTO S91 quante volte ho VIStO ı] IM10 Padre Pi0?», mM1 confida. «Gil_i ho
SCINDIEC chiesto di SOpPpOTrTtare>». Una delle ultime vis1ıte mediche che fa le toglie
ognl! briciola di 11112  ® speclialista le dice chiaramente che 110  - cammınera mal
pIU (G)1R{5 prima, ı] sinocchio definitivamente COMDLOMCSSO. Finche arrııva l’estate,
1a festa d San Pietro Paolo Inma (G)1R{5 le imnattiıne 61 6Ca zoppicando Mes

Zoppicando DCL annı, ha anche continuato pulire 1a chiesa. ı] IMOMeEeNTO
della comunlone. Inma 61 inginocchia, (G)183{° SCINDIC, di plegare una ola
samba, le plega entrambe. Pol realizza: riusclita plegare anche ı] sinocchio malato.
Inızıa srondare di sudore, spaventata, 10  — Capisce. Eppure C €  x DOCO da capıre,
solo da vedere‘: nma ouarıita. OMmMe C1 rlusclita”r (e lo ACCONLA lei STESSA «Ho
lito 1a chiesa DCI annnı le settimane zoppicando, AVEVAULLO persino fabbricato
DCT una OD speciale. Andavo davantiı al tabernacolo Sal (8NXY2] oli dicevo? “Vedi
(GreS OM SO110 ridotta pulisco 1a ua ( dsd, S91 verıta. Iu che sal, che
vedi, VUuoOl, lo puo1”. CCO 1a siaculatoria che dicevo. V1 stuplite de] IM1Iraco-
lo?>». Ma ı] Signore dona ı] centuplo: Inma 10  — ouarıta 1n 9107N0 qualsiasi, bensi
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tra i devoti di Padre Pio.
«Padre Pio – commenta Emma – mi aveva detto che per causa di questo rene avrei 

avuto tanti dispiaceri ma lui mi ha stretto forte a sé».
«Nel 2006 vengo ricoverata di nuovo, l’ennesima volta, perché nella mia vescica 

hanno trovato una pallina bianca. Doveva esser tolta. Ma non avrei mai potuto preve-
dere quello che sarebbe successo. Me l’hanno raccontato quando mi sono risvegliata. 
Durante l’operazione, dopo aver prelevato la pallina, la mia vescica si è letteralmente 
spaccata, rovesciando tutto il liquido nel mio corpo. Il dottore che mi ha operato mi 
ha confidato che a quel punto non sapeva davvero cosa fare. Ma io, prima dell’ane-
stesia, avevo pregato chiaramente “Padre Pio, pensaci tu”. Com’era possibile che il 
dottore non avesse una soluzione? “Così a un tratto – racconta lui – ha sentito qualcu-
no che gli ha preso le mani e l’ha aiutato a fare due fori nella pancia di Emma”. Non 
se lo toglierà mai più dalla testa». Ad operare Emma era stato proprio lui, Padre Pio. 
Ancora oggi, alcuni ragazzi della Comunità missionaria Shalom passati da Bioggio – 
nel frattempo inviati in missione in altre parti del mondo – possono testimoniare di 
questo fatto, dato che erano presenti quando Emma è uscita dalla sala operatoria.

L’esperienza che Emma ricorda meglio, tuttavia, è quella del suo incidente stra-
dale. Era appena morta una sua amica di Taverne. Nel momento in cui Emma viene 
investita la rivede. Da quel momento inizia una vera e propria Via Crucis, anche 
morale: in ospedale viene affidata alle cure di un medico che la millanta di essersi in-
ventata tutto. Per giorni non le dà le attenzioni che dovrebbe ricevere. Il fisioterapista 
con il quale cerca di riabilitarsi bestemmia molto spesso. Emma prende una decisio-
ne: nei suoi mesi di convalescenza gli prepara con le sue mani un maglione di lana. E 
quando glielo consegna è categorica: «Indossalo, ma guarda che in questa lana non 
ci sono bestemmie». Emma, da allora, avrebbe zoppicato per ben sette lunghi anni. 
«In questo tempo sai quante volte ho visto il mio Padre Pio?», mi confida. «Gli ho 
sempre chiesto di poter sopportare». Una delle ultime visite mediche che fa le toglie 
ogni briciola di speranza: uno specialista le dice chiaramente che non camminerà mai 
più come prima, il ginocchio è definitivamente compromesso. Finché arriva l’estate, 
la festa di San Pietro e Paolo. Emma come tutte le mattine si reca zoppicando a Mes-
sa. Zoppicando per sette anni, ha anche continuato a pulire la chiesa. È il momento 
della comunione. Emma si inginocchia, come sempre, ma al posto di piegare una sola 
gamba, le piega entrambe. Poi realizza: è riuscita a piegare anche il ginocchio malato. 
Inizia a grondare di sudore, è spaventata, non capisce. Eppure c’è poco da capire, 
solo da vedere: Emma è guarita. Come ci è riuscita? Ce lo racconta lei stessa: «Ho pu-
lito la chiesa per sette anni tutte le settimane zoppicando, avevano persino fabbricato 
per me una scopa speciale. Andavo davanti al tabernacolo e sai cosa gli dicevo? “Vedi 
Gesù come sono ridotta e pulisco la tua casa, e tu sai se è verità. Tu che sai, tu che 
vedi, se tu vuoi, tu lo puoi”. Ecco la giaculatoria che dicevo. E vi stupite del miraco-
lo?». Ma il Signore dona il centuplo: Emma non è guarita in un giorno qualsiasi, bensì 
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E:  tTe qualche settimana dopo che ı] tribunale VV chiesto all'autore de] E1LO
di risarcirla. Evidentemente, anche Dio ha ı] 11SO dell'umorismo. Ugo1 nma CAal-

mına perfettamente quotidianamente chilometri, da AdAsd “{l alla chiesa.
Tuttavia, 10  — tutt1 SO110 content] di quanto Inma ACCONLA DUO testimon1lare.

L’Avversario, acl esemp10, 1a odia 9107N0 61 manıifestato DCI picchlarla. «Lra
durante V1agg10 d rentro da San (10vannı Rotondo, dove VEVO DOrtato 1a
m14 famiglia. diavolo DCI QqUESTO doveva OSSCTEC particolarmente arrabbiato. ÄArrivat]

Milano, mentfre ALErAavVerSavVvamo 1a stazlone, scende en all’improvviso ’essere
DIU brutto volgare che abbia mal visto, mM1 61 aVvVvlicına (8NY2] fa? MI sferra colpo
al braccio destro, talmente forte che 1a lussazione 1a CO  - ALLCOTA 0gg1.
(1 S1aMO subito voltati, anche IM0 marıto, di lu1 1ESSUuNa raccla. (0rnN1 dopo,
confessandomi, sacerdote 10  — ha AVUTO LEINOTEC dirmi che quello, d S1CUro, CTa

ı] diavolo>.
«Sal perche viene da lu1?>», mM1 interrompe Inma mentfre chiacchieriamo.

«Perche 10 mM1 SENTO STrana fare quello che faccio, prendere una medicina alla
m14 eta Eppure, 1a m14 rsposta SO110 SCINDIEC statı Santı>. «Una volta, 1n chiesa, mM1
SOL10 sporta da 11112  ® scalino DCI dare un caramella bambino SOL10 ruzzolata
malamente, avrel DOTULO spaccarmı diverse ONNDIE Ho oridato ‘San („1useppe, Miscellaneaı] 11NEsSC che DCI M1 fai questor! Quando mM1 hanno fatto le radiograftie M1
hanno Proprio chiesto “ Le]l ha Santo 1n Paradiso?” Non VEVO nlente di
solo TOSSO eiInAatoma Allora 110  - ho DOTULO trattenerm1: “SCUSamı San („1useppe”,
ho urlato. mediec] 110 esterrefatti>.

«JO Padre Pıo ’ho nel CUOLIC>», conclude Inma «SNe mM1 salvo, devo le STa
Zzi1e Padre Pio>. 0g91, Inma ha visitato San (0vannı Rotondo DIU d 100 volte
manda avantı STUDDO di preghiera d Padre Pıo Ne] 1995 le GTA impedito dal
DAarfüCO di allora di Organlizzare QqUESTO STUDPDO perche 10  — coincideva CO  — le esigenze
della vita parrocchiale (a s { 1  ( dire), OLa Inma perche di recentfe
l'attuale DAaLIfüCO, anche alla luce de]l legame particolare di nma CO  — ı] frate di Pie
trelcina, ha DOTULO riprendere CO  — QqUESTO impegno, STETUMeEeNT. srandissimo di VAall-

gelizzazlione. Da ultimo, C1 rivela ALICOTLA SCHTETO: regolarmente 61 SCILlVve CO  — Daba
Benedetto AVIU,; che ha 1a STESSAa y{l eta: epistolare Incominclato ann] fa
Dropri0 quando ı] Papa 1111 SaDEIC che GTA ira le figlie spirituali di Padre Pıo
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esattamente qualche settimana dopo che il tribunale aveva chiesto all'autore del reato 
di risarcirla. Evidentemente, anche Dio ha il senso dell'umorismo. Oggi Emma cam-
mina perfettamente e percorre quotidianamente 3 chilometri, da casa sua alla chiesa.

Tuttavia, non tutti sono contenti di quanto Emma racconta e può testimoniare. 
L’Avversario, ad esempio, la odia e un giorno si è manifestato per picchiarla. «Era 
durante un viaggio di rientro da San Giovanni Rotondo, dove avevo portato tutta la 
mia famiglia. Il diavolo per questo doveva essere particolarmente arrabbiato. Arrivati 
a Milano, mentre attraversavamo la stazione, scende dal treno all’improvviso l’essere 
più brutto e volgare che abbia mai visto, mi si avvicina e cosa fa? Mi sferra un colpo 
al braccio destro, talmente forte che la lussazione me la porto con me ancora oggi. 
Ci siamo subito voltati, anche mio marito, ma di lui nessuna traccia. Giorni dopo, 
confessandomi, un sacerdote non ha avuto remore a dirmi che quello, di sicuro, era 
il diavolo».

«Sai perché viene tutto da lui?», mi interrompe Emma mentre chiacchieriamo. 
«Perché io mi sento strana a fare quello che faccio, senza prendere una medicina alla 
mia età. Eppure, la mia risposta sono sempre stati i Santi». «Una volta, in chiesa, mi 
sono sporta da uno scalino per dare una caramella a un bambino e sono ruzzolata 
malamente, avrei potuto spaccarmi diverse ossa. Ho gridato “San Giuseppe, è tutto 
il mese che prego per te e mi fai questo?!”. Quando mi hanno fatto le radiografie mi 
hanno proprio chiesto “Lei ha un Santo in Paradiso?”. Non avevo niente di rotto, 
solo un grosso ematoma. Allora non ho potuto trattenermi: “Scusami San Giuseppe”, 
ho urlato. I medici erano esterrefatti». 

«Io Padre Pio ce l’ho nel cuore», conclude Emma. «Se mi salvo, devo tutte le gra-
zie a Padre Pio». Ad oggi, Emma ha visitato San Giovanni Rotondo più di 100 volte e 
manda avanti un gruppo di preghiera di Padre Pio. Nel 1995 le era stato impedito dal 
parroco di allora di organizzare questo gruppo perché non coincideva con le esigenze 
della vita parrocchiale (a suo dire), ma ora Emma è tutta contenta perché di recente 
l'attuale parroco, anche alla luce del legame particolare di Emma con il frate di Pie-
trelcina, ha potuto riprendere con questo impegno, strumento grandissimo di evan-
gelizzazione. Da ultimo, ci rivela ancora un segreto: regolarmente si scrive con papa 
Benedetto XVI, che ha la stessa sua età; un contatto epistolare incominciato anni fa 
proprio quando il Papa venne a sapere che era tra le figlie spirituali di Padre Pio.




